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TERZI2JE 


. Eri sull’alba della vita ancora 
Vergin dilcUa, e deirumane fole 
Del lutto ignara si, che innocua allora 

L’alma rideali in viso, c Luna e Sole 
E l’intera degli Astri ampia famiglia 
T’invitava a gioir di sue carole. 

E già tuo giovin core, oh meraviglia! 
Reggevi a voglie sante e con amore 
Levavi spesso verso il CicI le ciglia. 

Qual madre un figlio con pietoso core 
Vien regolando nell’età fiorente 
Perchè raggiunga di virtù l’onore. 
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fui liilTìsava o ti rog’jfova TEnle, 

Ch(! Je cose quaggiù regge e dispone 
Con occhio innamorato immensamente 

Amor ti strinse allor che la ragione 
Giovinetta cresceva con Tetade 
D unirti a Quei ch’è di virtù lo sprone. 

Amor ti mosse allor che con pietade 
Indefessa prostravi all’ara innante 
Ove s accende al cor la caritade, 

Nel caro ovile a dirizzar le piante 
Nel quale ti svelùr del Ben la via 
E del mule il superbo e rio sembiante. 

I na Vergine s’appressa umile c pia 
Il nome, al sacro aitar biancovestita, 

Ri Gesù pronunziando e di .Maria. 

È dessa che la spada impugna ardila 
e piaceri, ch’allor van simulando 
innocenti virtù forma mentita. 

lo veggio, ed oh spettacolo ammirando ! 
Olezzante qual giglio CasUlade 
laric dinanzi, il giuro desiando. 

In umil veste accolla Poverlade 
^ dallim lato, sì che riverenza 
spirai! gb alti suoi e mueslade. 


Tra rangcliche squadre Obbedienza 
Scende nel mezzo di divin splendore 
Vestila del candor deirinnoccnza. 

10 veggio un bacio con celeste amore 
Darsi le Dee c presso a lei si fanno, 

Che pel divino Sposo ha già arso il core. 

Ln dolce amplesso lusinghier le danno 
L’una appo lallra, e Castitade invola 
Il biondo crine e ’l coglie in bianco panno. 

11 lembo poi di sua dorata stola 
Con force d’or la nuda Povertadi* 

Taglia veloce senza far parola. 

Obbedienza l'accoglie in quel ch’ci cade, 

Indi da’ labbri lor allo echeggiare 
Odo un Osanna e con cclerilade 

Veggio di Dio le donne al Cicl volare. 


j| SUO cognaio 

( (^aré> 
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SONETTO 


Il fior di!l pralo c l’usifrnuol canoi’o, 

L’aria soave, il ciel dolce e senjno 
Lo LIandizie fallaci, il fasloc l’oro 
'le* non alleila, nonché appaghi appieno: 

Ma delle sante vergini nel coro 
A IjCÌ diletto, che portò nel seno 
La siilute del inondo, é tuo ristoro 
Nel duro affanno del cainniin terreno 

Deh ! tu, che innalzi a Dio lo sjiirto anelo, 
Ogni volo, ogni speme, ogni desiro, 
Quasi rapilo al luo caduco velo. 

Prega, di questo secolo deliro, 

A cui t'involi, che con pietà il Cielo 
Oda reslrcma angoscia, ed il sospiro. 
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ODE 


Salve, o felice Vergine: 

Del Ciel diletta sei, 

Tu che sapesti rigida 
Del mondo i sensi rei 
Sprezzare, e a Dio dirigere 
Volesti il tuo desir. 

In luogo solitario, 

Asii di pace c speme. 

Menar sciegliesti il vivere 
Fino a quell’ore estreme, 
Che già dal corpo sciogliersi 
Lo spirto si vedrà. 

Se d’un tal foco ardessero 
1 miseri mortali, 

Sì che non soffrirebbero 
Del mondo i tristi mali ; 
Non vi sariano gemiti, 

Non lagrime e dolor. 
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Non si vedril mai spegnere 
La fìamma che or li accende ; 
Ti serba casta e ingenua, 
Beiila in Giel li rende : 

E il serio della gloria 
A le si donerd. 

In Cielo eterno giubilo 
Ora li vici! serbato. 

Mostrar più non poteiisi 
Per te ridente il fato : 

Aolgesli il cuore candido 
Soltanto al Creator. 

Deh impetra dall’Altissimo 
Per noi perdono e amore ; 

Che plachi verso gli uomini 
Il grande suo furore : 

11 tuo pregar continuo 
A tutti gioverà. 


ili fltigtoi di rùpeito 
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Ol'ai.k colomba seinplia’ 

Sul margine d’un fiume, 

Se del vorace nibbio 
Vede ombreggiar le piume, 
Sen fugge si nasconde, 

'Ira più sicure sponde ; 

Tal tu l’involi al plauso 
Al fasto di quaggiù. 

L’alma tua benefica. 

La tua beltà gentile, 

11 portamento nobile, 
Dcgranni tuoi l’aprile. 
Aggiunge nuova gloria 
AlTinelita vittoria 
Che su proterva insania 
Suol riportar virtù. 



— 12 — 


Al Tempio corri, e libera 
Di tc, fai santo un detta ; 
Tutta compresa Tanima 
D'insolito diletto, 

Ad indossar t’appresti 
Le tanto ambite ^esti, 
Che dei più casti talami 
l'i serbano all'onor. 


Uh! salve! Anilina, i meriti 
Siali tutti tuoi, pii onori. 

Tutte sian tue le laudi, 

U'. melodie de’ cori ; 

Sian tue le rose c i pigli. 

Che del Selieto i figli 
Oggi di te beandosi 
T’offrono dell'ara al piè. 

E quando sola e tacila 
Agli (xrclii altrui ti togli, 

Ed a preghiera fervida, 

11 vi’rgin labbro sciogli ; 

Di me, ti membra . . . impetra 
Vigor alla mia mente; 

Ed al mio cor quel gaudio 
Che il mondo dar non può. 

Iti fil Al lino 

ét/tmanaai JirMeii' 
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EPITALAMIO 


MilUu Mi Tiu boiBlBU MP^r i«rraiii 
M. cap- m. r. I. 

ViMB iiUrtUi utxrMcuU tui Domine firiDtnm 
llaer rfqalee m«t In Mcnlam wmll ; kic liablub» 

P» LXSXIU. I . n culi I». 


r.ii'é nel mondo dell’uomo la vita? 
Qual consegue dal mondo mercè ? 
Oh de’ guai l’ iliade infinita ! 

Oh memorie die deslansi in me ! 

È la vita milizia ])cnosa, 

Incessante, tiranna, crudel, 

Trista, infesta, proterva, ed esosa. 
Mai non doma nel proprio flagel. 

D'arme orrende son tutti agguerriti. 
Ree lusinghe, bugiarda amìstA, 
Rlandinicnti, favori mentiti 
Vili ossequii, affettata pietA. 
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Tulli in preda di torbidi affolli, 

Di spcranitn, timori, desir. 
D’ambizione, di folli diletti, 

Son vessati del più aspro marlir. 

Alti guiii, sospiri, lamenti 
Lutti, pianti, singulti, dolor. 

Ire, risse, delitti criìenti. 

Da per tutto diffondon torror 

Disperato tumulto s’aggira ; 

Vario ognora è l’itisano clamor ; 
Erra ognuno, s’affanna, e delira 
Per un bene, ch’d il male peggior ; 


Cui precipite, alacre ed ardito 
Segue, e crede se stesso bear : 

Ma, ben presto il contento svanito. 
Nelle angosce ritorna a penar. 

E da errore passando in errore 
Sempre strazia e consuma i suoi di ; 
Né mai fia che rambasce del core 
Sani, o appaghi, infelice! così. 

Db dementi! E qual pace, qual bene 
Serba il mondo che possa impartir? 
Tosco c mirra in sé solo contiene 
Di che suole i s\ioi ser^ i arricchir. 
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Uno è il bene verace, costante 
Fonte elenio di eterno goder, 
Delle gioie ineffabili c sante. 
Del contento, del vero piacer. 


Ben d vago spcttacol giocondo 
Un tal ben desioso seguir. 

Quel diletto di pace fecondo 
Colma l’alma, e trascende il desir! 

E ben oggi una vergine invitta. 
Infiammata di santo voler. 

Arde, c geme qual tortora afUitta 
Onde lieta tal bene goder. 

Erudita nell’alto sapere 

Ben intende ove il Bene si sta ; 
Quale il luogo, ove elesse sedere, 

E colmar di sua diva beltd. 

Quivi ancia qual cerva alla fonte 
Qual colomba al compagno fedel : 
Quivi al florido mistico monte, 
D’onde il volo poi stringere al Cicl. 

Vieni, o Vergine saggia, prudente, 
Vieni all'ara ; li sacra al Signor. 
Sieno paghe, compito, contente 
L’ansie ardenti dell’avido cor. — 
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Noll’cbrezza del pago desio 
Ella tace non muove sospir. 

Tulla c immersa nel gaudio di Dio 
Mostra solo che voglia pur dir : 

Quanto dolce, e soave è il Signore ! 
Sazia, incbbria, rapisce il mio cor ; 
Nutre il cor d’ineffabile ardore; 

Fa la vita un effluvio d’amori 

Quanto amabile, bello, ed ameno ! 
Quanto vago, giocondo, gentil ! 
Tutto ò bello, decoro, e sereno. 

Nè a lui fora alcun altro simil. 


E pur me, la più povera ancella 
A sua sposa già volle osai lari 
Di sue grazie sol rendermi bella 
E del puro suo bacio degnar! 


llencdetlo in eterno il mio Dio: 

A lui gloria per tutte l’età: 

A lui grazie tributi il cuor mio 


Di lui lodi l’immensa bonLà 


E qui vigile in pace la vita 
A lui sempre dappresso trarrò. 
Citareggiando lieta gradita 
Salmodia che Davidde cantò. 
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Quanto amabili son le tue stanze 
Mio buon Dio, Signor di virtù ; 

Esse avvivano l’egre speranze, 

Ed io bramo di starvi quaggiù 

La tua casa il mio dolce riposo, 

La mia parte, il mio tutto sarà : 

La mi accenna nel gaudio ascoso 
Il contento dcH’alta città. 

;V Sionne m' indrizza la mente; 

A Sionne gli accesi sospir ; 

A Sionne la brama più ardente; 
Tutto a Sionne ove spero salir. 

Te felice. Donzella beata ! 

Tu la saggia, l'invitta sei tu. 

Che, la pomiKi del mondo spregiata. 
Chiedi il bene che regna lassù. 

Vola, vola, colomba innocente. 

Vola all’arca che aperta ó jwr te ; 
Alla stanza soave e ridente. 

Ch'il tuo sposo cortese ti fe. 

Troverai perpetuo rAprile 
Che a dovizia dispiega l’onor 
Della rosa, e del giglio gentile. 

Cui nutrican pietadc, ed amor. 
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Virlù, varia ne’varii rampolli, 

Virtù nuove qui fa germinar ; 

E rugiada di floridi colli 
Soavissima scende a irrorar. 

Qui quell’olio, onde chiara, c inconsunta 
La tua lampada sempre arderà : 
Quando il di deU’Avvenlo poi spunta 
Allo sposo gli onori farà. 

Qui la mistica scala per cui 
Si compongono alterni col Ciel 
Sovrumani commerci, ed a lui 
L’alma ascende non spoglia del vel . 

Ah ! si godi qui in pace o Donzella ; 

Ma per noi ti rammenta pregar. 
Perchè, salvi dall'aspra procella, 
Possiam lieti a porto approdar. 

Voga il mondo in un mare di pianto : 
Senza aita, ahimè I scampo non v’ha. 
Se tu preghi dal loco tuo santo, 

11 soccorso ben presto verrà : 


L tua gloria, e tuo nobile vanto 
Pur la nostra salvezza sarà. 


•SCceiaé/e ^y^otiaco. 


Digitized byGoogle 


ODE 


LV armonia dolce sublime 

Non esprimibile con le mie rimo 
Senio difFondermi per dentro il pollo ; 
Ed un accento d' arcano affetto 
Sento ripeter d’ intorno intorno 
In questo giorno. 

Ecco eh’ io prendo in man la lira , 

E dal mio cor ch’ancor delira 
Sento una voce che sì mi dice : 

— Fralol son teco, c sono felice, 
lo pur con lo la prece d’amore 

Sciolgo al Signore. 

Gcnilor ! Voi che nelle stanze 
Ad intrecciar vi date le danze 
Qui Religione sposa potente 
DcH’auro regno l’OnnipossenIc 
A piè dcU’ara a mirar v’invita 
Chi a Dio imita. 
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(,«si dicoa : od aprendo i lumi 
Vidi le, o Cara, in gcnlil costumi. 
Mentre un Angiol sulle lucite ali 
Sdavamcnlc dagCasprì mali 
In scn l’ergea del dolce Dio, 

Dicendo addio. 

Si desti al inondo addio, o Verginella 
Offrendo a Dio raninia bella. 

Ogni tuo volo — ogni destro. 

Ogni tuo detto — ogni sospiro ; 

Tu l’ami quanto gl' uomini insieme 
Dolce tua speme. 

Amor — che dico? Ove son gl’accenli. 
Ch’esprimer puoi l'ardor che senti ? 
Divino affetto — arcano foco 
Dentro tuo scn hai posto suo loco. 

Che ti divampa, che ti divora 
Insazia ognora ! 

Ed ecco al peso d'orrenda guerra 
Già per te lutto s’à vinto in terra. 
Lamor la speme li lasciò in pegno, 

E fa’ che Iddio sii tuo sostegno : 

Mentre la destra, e la fronte stanca 
Sento che manca. 

Il SUO Germano 
pennato 
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